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          ISABELLE

        

      

    

    
      Ho abbastanza demoni nascosti nell'anima da affondare una nave da crociera, ma non mi sarei mai aspettata di finire qui.

      Il buio è assoluto, un vuoto denso e umido. Do un'ultima occhiata al seminterrato, per controllare che non mi sia sfuggito nulla, un indizio che potrebbe portare le autorità dritte da me. So perché è successo—forse me la sono anche meritata, quella porta sbarrata, a dire il vero—ma che razza di idiota pensa di potermi rinchiudere?

      Jeff McCarthy, ecco chi. E ora guardalo.

      I capelli argentati di Jeff brillano alla luce della luna che filtra dalla finestra del seminterrato. Avrei dovuto incontrare il mio ex al luna park per ritirare l'ultimo scatolone delle mie cose. Invece, ho incontrato il Colonnello Soldi, il proprietario di una gigantesca start-up tecnologica, che sembrava scioccato a morte nel vedermi degnarlo di uno sguardo, visto chi era. L'ho colta come un'opportunità quando gli ho scopato il cervello fuori sulla ruota panoramica, il sapore metallico delle montagne russe ancora in bocca. La mia cavia da college. Mi era esploso in faccia alla grande.

      Soprattutto per lui.

      il suo respiro si blocca in un rantolo, e io mi immobilizzo, con il cuore in gola, ma poi riprende. Lento—dolorosamente lento.

      Basta, penso rivolta a lui. Crepa.

      Il gorgoglio sibilante continua. Ma il veleno che la sua guardia del corpo mi ha dato dovrebbe ucciderlo presto. Dovrebbe sembrare una morte naturale. Per fortuna, Ronnie ha un debole per le donne rinchiuse in prigioni sotterranee. O forse odia semplicemente i ricchi—entrambe le cose hanno senso, e non mi importa davvero quale sia la verità. Mi importava solo che volesse aiutarmi.

      Guardo la stanza ancora una volta—il palo di sostegno in metallo al centro luccica. Il letto nell'angolo è fatto con cura, e il mini-frigo è stato pulito. Mi sfrego il polso dolorante; mi farà livido, ma non ci sono graffi da dove mi ha afferrato mentre crollava sul pavimento di cemento. E ho già preso le chiavi, il metallo vischioso contro il palmo.

      Bene—a posto. Anche se potrebbero esserci delle tracce di me qui sotto, sembra pulito. Non mi ha violentata, quindi non devo preoccuparmi dei miei fluidi sparsi su di lui. Non ho fatto sesso dalla notte in cui mi ha portata qui due mesi fa—quando pensavo che fossi io a giocare con lui.

      Ops. Mio padre sarebbe deluso da quell'errore—quell'uomo mi ha insegnato tutto quello che so sulla truffa a lungo termine. Ma ora è morto, proprio come Jeff lo sarà entro un'ora.

      Mi spingo indietro i riccioli color sabbia dal viso, cercando di ignorare il battito frenetico del cuore contro le costole. No, non c'è niente. Niente fluidi, nessun segno di colluttazione. Un singolo segno d'ago su di lui, certo, ma gliel'ho piantato nell'attaccatura dei capelli quando si è voltato—non sarà immediatamente visibile a meno che il medico legale non gli rasi la testa.

      Ma se Ronnie ha fatto un casino, se non gli ho dato abbastanza veleno per ucciderlo…

      Vattene adesso, Isabelle; vattene. Ho problemi di fiducia—essere cresciuta da un truffatore ha questo effetto—ma qui non ho scelta. Devo essere il più lontano possibile da questa casa prima che spunti il giorno.

      Mi allontano da lui e raggiungo il pianerottolo buio in fondo alle scale del seminterrato, il sangue che mi pulsa nelle orecchie—non riesco più a sentirlo respirare sopra il battito del mio stesso cuore. Sono fuori dalla sua sfera; finalmente, finalmente, non posso vederlo, non posso sentirlo dentro il petto, la sua energia oscura, pericolosa, soffocante.

      La porta del piano superiore incombe, la penombra interrotta solo dalla striscia di luce giallastra che filtra da sotto. La ringhiera di legno intagliato—troppo elegante per un seminterrato—sembra viscida alla luce della luna. Salgo sui gradini. Per un momento terrificante, me lo immagino alle mie spalle, che mi afferra i capelli, che mi strappa via dai piedi per spaccarmi il cranio sul cemento. Mi abbasso d'istinto. Nessuna mano mi afferra.

      Basta.

      Corro su per le scale, le scarpe strette in una mano, le chiavi di metallo taglienti nell'altra, che mi mordono il palmo. La prima serratura si apre con un sibilo sottile di metallo oliato, poi la seconda. Sento il cuore sussultare e fermarsi quando la terza chiave si inceppa nella serratura—È quella sbagliata? Sono intrappolata con un moribondo?—ma poi gira, uno scatto sonoro che mi manda il cuore a mille.

      Libera. Sono libera.

      Ma non del tutto. Sono ancora nella sua casa. Sono ancora nei guai se qualcuno si presenta ora. Mio padre mi ha insegnato a essere cauta, a parlare in codice, a pararmi il culo, ma questo? Non riuscirò a farla franca con un'accusa di omicidio.

      Il marmo freddo dell'atrio mi gela le dita dei piedi, ma la porta d'ingresso si apre senza il minimo intoppo. L'aria sul portico è dolce e umida. Mi infilo i piedi nelle scarpe da ginnastica, grata che le abbia tenute dopo il nostro fatidico primo appuntamento. Le aveva lasciate nell'angolo del seminterrato, a tormentarmi negli ultimi due mesi. Sono sicura che faceva parte della tortura, riempire le mie giornate con scorci di un mondo che non potevo più sperimentare. Parlarmi della sua vita fuori nei minimi dettagli—una tortura.

      Penso che gli piacesse che fossi linguacciuta, che fossi una sfida—ho visto il fuoco nei suoi occhi quando ha creduto di avermi spezzata. Ho costruito quella mentalità nell'ultimo mese solo perché abbassasse la guardia abbastanza a lungo da permettermi di scappare.

      Le suole delle mie scarpe fanno un rumore umido contro l'erba bagnata dagli irrigatori, ma le foglie ai margini del prato smeraldo fanno più rumore, scricchiolando sotto i piedi. Nel momento in cui supero il limitare del bosco, le ombre mi avvolgono come una coperta, calmando i miei nervi scossi—così buio qui dietro, ma so dove sono. Conosco ogni centimetro di questa città a memoria.

      Ma il mondo sembra diverso dopo mesi di prigionia—più grande, quasi troppo vasto. Il bosco non mi è mai sembrato così vivo. Creature frusciano nel sottobosco, scoiattoli, forse, ma gli scoiattoli non escono di notte. Procioni? Più grandi, di sicuro, e dal modo in cui si muovono frenetici, sembra che mi stiano seguendo.

      Porca puttana, stringi i denti, Isabelle.

      I miei piedi fanno shh-shh contro le foglie primaverili; i rovi si agganciano ai pantaloni, poi si staccano. Ho tre chilometri da fare fino al corso principale—so dove un vicolo cieco finisce nel bosco che circonda la città. Un isolato o due, e dovrei avere un veicolo. Sono brava a fare i ponti—trenta secondi, e posso filarmela da qui.

      E una volta uscita, sono a posto. Ronnie mi ha prenotato un appuntamento alla spa. Si è registrato lui stesso ieri sera, così sembrerebbe che io sia stata lì, nel caso.

      È un brav'uomo, ed è probabilmente per questo che non mi attrae. Ho un debole per i cattivi ragazzi, e il mio esperimento col fighetto da college Jeff ha solo rafforzato questo istinto—d'ora in poi, una polo basterà a farmi venire il voltastomaco. Ma sono grata che Ronnie sia così per bene. È stato uno dei motivi per cui mi ha aiutata, ma ha anche distorto il modo in cui vede il mondo. E me. Ha visto un rapitore in Jeff, ma non ha visto chi fossi io. Perché anche se ero disponibile per una scappatella con un affascinante brizzolato che avevo incontrato al luna park, non era certo per questo che ero andata a casa con lui. Avevo dei piani per lui prima che mi chiudesse in quel seminterrato.

      Potrei ancora usare le informazioni trovate quella prima notte. Se no, ho un altro piano di riserva. Non serve a niente essere impreparata.

      Il respiro è una fiamma nei polmoni; le costole mi fanno male. Accelero, scivolando su foglie morte e sulla muffa viscida che prospera sotto la vegetazione in decomposizione.

      Snap!

      Mi fermo di colpo: quel rumore non sono io, e nemmeno uno scoiattolo. Il crepitio di rami.

      È Jeff che mi insegue? Ronnie ha fatto casino. Cazzo, lo sapevo che avrebbe mandato tutto all'aria.

      Il fruscio si sente di nuovo. Grosso—così grosso. Probabilmente un cervo. Se è un orso, dovrà mangiarmi prima che io torni in quella casa. Lo stesso se è Jeff.

      Mi faccio forza e avanzo furtiva oltre rovi bassi avvolti in uno spesso groviglio di spine. In lontananza, riesco a vedere un bagliore indistinto all'orizzonte, la luce al sodio dei lampioni lungo la strada. Circa ottocento metri. Forse meno.

      Corro verso la luce—verso la libertà. Ma il rumore alle mie spalle mi segue.

      Snap! Snap! Crunch!

      Così vicino ora. Lancio un'occhiata oltre la spalla, ma vedo solo il vuoto oscuro degli alberi, e anche se percepisco del movimento, non riesco a distinguere forme precise nascoste nella notte vellutata.

      Meno di quattrocento metri. Riesco a vedere il muro di contenimento in mattoni che separa il bosco dalla città vera e propria, il bordo dove scende verso i ciottoli. Corro più forte. Il corpo lucido di sudore, le costole che mi tremano per il panico. Il bordo del muro di contenimento si avvicina. Non posso semplicemente buttarmi giù; dovrò saltare.

      Sento la terra lasciare il posto al cemento sotto le mie scarpe da ginnastica. Mi lancio nel vicolo, i piedi atterrano con violenza sui ciottoli. Ma crollo a terra. La pelle si lacera, i ciottoli mi tatuano le ginocchia, ma non riesco a sentire il dolore, non con il cuore che mi pulsa nelle orecchie. Mi rialzo, ancora convinta che la cosa alle mie spalle mi stia inseguendo, ma quando mi giro di scatto, non vedo nulla negli alberi anneriti dall'ombra.

      Ce l'ho fatta. Ce l'ho fatta.

      Ma certo che sì. Sono Isabelle cazzo di Cain. Sono una dannata sopravvissuta.

      La brezza sibila dolce contro i mattoni e mi sferza la pelle febbricitante. Nessun altro rumore viene dagli alberi, ma c'è un altro suono ora, che raschia come artigli sulla pietra. Mi giro verso il vicolo—verso la libertà.

      All'inizio, vedo solo il nero dei ciottoli, il mondo nascosto dai lampioni, proprio per questo l'avevo scelto. Tranquillo qui—isolato, dato che nessuno di questi negozi è aperto dopo le cinque. Ma non sono sola. Forme amorfe si muovono nella foschia color inchiostro—persone? Sì, persone, capisco mentre i miei occhi si adattano. Fattorini, forse, viste le scatole vicino ai loro piedi.

      Socchiudo gli occhi, cercando di mettere a fuoco la scena. Quattro uomini massicci sono raggruppati contro l'edificio di destra, due di loro accovacciati vicino alle scatole. E ora che il mio cuore non sta tuonando così violentemente, riesco a sentire le loro voci agitate e il suono sibilante e raschiante dei contenitori mentre li spostano verso il veicolo—un furgone, quattro luci di posizione ora spente che riflettono la fioca luce lunare filtrata tra gli edifici.

      Non mi aspettavo di vedere nessuno qui, ma a meno che non voglia tornare indietro attraverso il bosco fino all'estremità opposta della città, dovrò camminare proprio davanti a loro. E fare tutto il giro mi costerebbe trenta minuti che non ho.

      Aggrotto la fronte. Non credo possano identificarmi al buio, e non credo mi collegheranno a Jeff—sono a oltre tre chilometri da casa sua, e la mia presenza qui è puramente casuale, nella migliore delle ipotesi. È molto improbabile che questi uomini sentano parlare della morte di Jeff, a meno che non vivano a Haling Cove. E anche se lo fanno, sarò lontana da tempo prima che possano dirlo a qualcuno.

      Raddrizzo le spalle e mi dirigo verso di loro, ma tra il vento e il rombo del motore del loro camion al minimo, e le loro stesse voci alzate, non credo possano sentire il passo sordo delle mie scarpe da ginnastica. Nessuno di loro mi sta guardando—hanno tutti la testa girata dall'altra parte, con due di loro accovacciati vicino alle scatole contro il muro.

      Accelero il passo. Nove metri.

      Ho la bocca impastata. Sei metri.

      Mi fermo di colpo. Da vicino, riesco a vedere cosa stanno caricando.

      Avevo pensato stessero spostando scatole, ma non sono scatole. Le forme sono troppo irregolari—sacchi. E quello che pensavo fosse un predellino non sono le luci posteriori di un camion in attesa. Motociclette, quattro, allineate in fila.

      Le altre immagini arrivano a ondate, in lampi pulsanti. La porta sul retro accanto a loro è di un grigio opaco, indistinto. Qualcosa luccica per terra come una fila di diamanti. No… forse sono davvero diamanti. Una collana?

      La gioielleria. Stanno rapinando la gioielleria. Non si accorgono di me.

      Ma poi… uno lo fa.

      L'uomo più vicino a me si alza lentamente. Sono tutti vestiti di nero, dalla testa ai piedi, ed è per questo che pensavo di star guardando la sua nuca, ma ora riesco a vedere il bagliore di due occhi sotto la sua maschera. Un passamontagna? No, un casco, con la visiera alzata. Fa un passo verso di me, lontano dal gruppo, e mentre si allontana dal gruppo di uomini, riesco a vedere oltre la sua figura. Riesco a vedere cosa giace ai loro piedi.

      L'uomo a terra non è neanche lontanamente grande come i rapinatori, e nemmeno vivo. I suoi occhi sono spalancati verso la luna, lo sguardo spento—cieco. La pozza sotto la sua testa si sta ancora allargando, nera come l'inchiostro, ma ora riesco a sentirne l'odore, il puzzo di ferro del sangue. E i biker—gli assassini—mi stanno tutti fissando. Dritti. Negli. Occhi.

      Il più grosso di loro indica, il suo corpo stagliato contro la luce della strada principale—impossibilmente lontana.

      «Prendetela».
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      Portarmi via? Non ho intenzione di finire in un altro carcere. Preferirei essere sbranata da un orso. Ma la loro mole da sola mi rende diffidente all'idea di scappare. Sono scattante e veloce, ma non sono all'altezza di quattro fuorilegge massicci.

      Indietreggio lentamente, ma nel momento in cui mi muovo, un ululato orribile risuona alla mia destra, uno strillo assordante – un allarme? Oh merda, la polizia sarà qui tra un minuto. Haling Cove è una cittadina tranquilla, ma i tempi di risposta degli agenti sono esemplari. E se mi beccano qui, collegata ai fuorilegge a pochi chilometri da dove presto troveranno Jeff morto... Indiziaria o no, sono fottuta.

      Merda. Non posso scappare adesso, lo capisco. Non posso uscire di qui senza che i poliziotti mi notino, e non posso rubare una macchina proprio davanti alla polizia. Non arriverò mai a un altro stato. Tanto vale affidarmi a un branco di uomini.

      Pensa, Isabelle, pensa.

      Ma non c'è tempo per pianificare. Uno dei fuorilegge afferra il sacco da terra, se lo carica in spalla e si dirige verso le moto. Un secondo lo segue mentre il primo salta sulla sua moto. Quello più vicino a me resta immobile, a guardare—forse aspettando istruzioni.

      Mi giro, pronta a correre, ma quello sulla moto—quello grosso, più grosso di un orso—mi sta ancora indicando.

      «Tu, vieni!» ringhia con una voce come un tuono, le parole leggermente attutite dal casco. «Niente testimoni».

      Niente testimoni? Che cazzo significa? Mi vogliono ammazzare? Buona fortuna, stronzi. Ma che scelta ho? È tra andare con loro e restare qui, aspettando di essere presa dai poliziotti.

      Posso giocarla intelligentemente. Ogni ostacolo è un'opportunità se sei abbastanza intelligente da vedere la via d'uscita. Avrebbe potuto essere il motto di mio padre, anche se è campato solo fino a sessant'anni, quindi forse potrei usarne uno migliore.

      Alzo le mani.

      Il fuorilegge colma la distanza tra noi e mi solleva di peso sulla spalla come se non pesassi nulla. Apro la bocca per dirgli che non deve forzarmi, che verrò senza fare storie, ma il mio cervello va in cortocircuito alla sensazione di una mano sulla mia coscia, gentile nonostante le circostanze. Jeff non mi ha toccata una volta in due mesi, quindi solo le dita di un'altra persona mandano una scarica confusa ma pungente attraverso le mie terminazioni nervose.

      «Aspetta...» comincio, ma o l'uomo non mi sente sopra l'allarme stridente o non gliene frega niente. Sta correndo, con la mia testa che rimbalza contro la sua schiena, i miei piedi che colpiscono il suo fianco, ma potrei anche stare a calciare un muro di mattoni.

      Perché non potevo essere stata semplicemente sbranata da qualche animale selvatico?

      Almeno non sono più preoccupata di farmi beccare dalle forze dell'ordine—questi uomini hanno la mia stessa ragione di scappare da questa città e ogni motivazione per tenermi nascosta. Inoltre, se avessero voluto uccidermi, l'avrebbero fatto e mi avrebbero lasciata nel vicolo con il cadavere numero uno.

      Il fuorilegge non si ferma per montare sulla sua moto. Rallenta il passo, e poi sto volando, oscillando giù dalla sua spalla e su una moto tra le gambe di un pilota già sistemato.

      «Scusa». L'uomo dietro di me mi cala qualcosa sugli occhi—una benda o forse un berretto di lana. Non riesco a vedere. Le mie gambe sono bloccate intorno a una moto, le mie mani sono bloccate in grembo, i miei occhi sono inutili dietro il tessuto. E poi il rombo della moto annega tutti gli altri pensieri. Il vento mi colpisce il viso e le braccia nude mentre sfrecciamo rombando nella notte.

      Il cuore mi martella nelle orecchie, e per la prima volta in ore, non sento l'ansia o l'umidità o nemmeno il mio stesso stomaco che si rivolta; sento a malapena la rabbia nelle viscere, il terrore che mi ha tormentato da quando ho lasciato Jeff nella sua villa trasformata in prigione.

      Non sono sicura di essere terrorizzata... penso di esserlo. Ma sono anche euforica. Sarà la ricerca dell'adrenalina, del desiderio di morte, delle endorfine o degli effetti collaterali dell'essermi lasciata alle spalle mesi di rabbia sfrenata quasi costante, ma non posso negare l'elettricità nelle mie vene. Non sono esattamente libera, ma sono più libera di quanto fossi poche ore fa. Qui, posso respirare.

      Almeno per il momento. Finché non decidono che sono un rischio. E lo sono certamente. Posso solo sperare che non conoscano il mio ex-ragazzo, ma dovrei essere al sicuro—Blade gira con un club di motociclisti molto più a nord.

      «Non ho visto la faccia di nessuno», dico.

      «Cosa?»

      «Non so che aspetto avete», urlo nel vento. «Non dirò a nessuno quello che ho visto. Voglio solo uscire dalla città».

      «Non posso correre questo rischio». Le sue braccia sono forti, una gabbia. Il suo petto è una roccia dietro la mia schiena, che schiaccia le mie spalle.

      Ha ragione; non li biasimo per avermi portata via. Non sono mai stata così incauta da lasciare un testimone di nessuno dei miei crimini—quello di Jeff è stato il primo. E il fatto che l'avessi ucciso, beh...

      Sembra che siano più gentili di me.

      Ma «non posso correre questo rischio»? La mia spina dorsale diventa una sbarra d'acciaio. Tutto quello che ho passato, e quest'uomo ha il potere? Su di me? Neanche per sogno. Tutto quello che ha è la fottuta audacia.

      La rabbia ritorna per un singolo, bruciante battito di cuore.

      «Vaffanculo», sbotto. «Non sono una minaccia per te».

      Si irrigidisce al mio commento, ma poi sento le sue costole tremare contro la mia schiena. Sta ridendo?

      Allungo la mano verso la benda, pronta a tirarla su per vedere dove siamo, ma lui mi afferra le dita e le pianta con fermezza di nuovo in grembo.

      «Mani giù», ringhia, la sua voce così bassa da farmi tremare fin nelle ossa.

      «Dovrei dirti di tenere a freno quella linguaccia, ma dubito che servirebbe a qualcosa visto che continui a sparare cazzate nel bel mezzo di un rapimento».

      Quella linguaccia. Le parole mettono in moto qualcosa di profondo nelle mie viscere che pulsa, ma non è spiacevole—un bisogno primordiale che mi serra il basso ventre. Mi sposto sul sedile, la vibrazione della moto fra le cosce improvvisamente più forte, quasi erotica, un piacere tremante che non dovrei provare. Cosa c'è che non va in me?

      «È questo che è?» dico. «Un rapimento?»

      «A meno che tu non voglia stare su questa moto».

      Cosa dovrei rispondere? Che voglio davvero essere qui perché ho appena ucciso un uomo? Che ho una storia criminale di tutto rispetto con cui fare i conti, tramandata di generazione in generazione, quindi mi sento a casa solo quando vivo pericolosamente?

      Sbuffo, sarcastica. «Certo che non voglio essere qui».

      Si blocca, la moto che brontola, le gomme che stridono sull'asfalto. Il vento mi colpisce il viso. «Stai… mentendo. Non è vero?»

      Sì. «Perché dovresti pensarlo?»

      «Sono un criminale. È il mio mestiere capire quando qualcuno mente. Ma che tu stia bene con tutto questo… Cosa ti è successo, tesoro?»

      Tesoro? Il vento mi morde il naso, mi taglia le ginocchia già sbucciate dall'asfalto e mi passa dritto attraverso i pantaloni da yoga strappati: il tessuto sottile non è fatto per raffiche del genere. Primavera o no, sulla moto fa un freddo cane, con l'aria gelida che spazza via ogni calore e il sole nascosto.

      Mi spingo indietro contro di lui per scaldarmi, e lui stringe i bicipiti intorno a me in un modo che sembra quasi gentile. «Mi dispiace per la benda». La massa delle sue braccia blocca parte del vento intorno alle mie spalle. Mi avvicino ancora, e questa volta il mio culo si sposta contro il suo inguine.

      «Allora toglimi la benda».

      «È meglio se non vedi dove stiamo andando—non a tutti andrebbe giù che tu possa ritrovare la strada. Ma credimi, non mi piace più di quanto piaccia a te». Si sposta lontano da me. «Stai attenta a quello, d'accordo?»

      «Attenta a cosa?»

      «Allo… sfregamento».

      Al… oh. Lo sto eccitando? Dopo due mesi in quel seminterrato, anche solo la libertà di toccare un'altra persona è una tentazione, ma se devo essere onesta, credo di volerlo far incazzare un po'. Non sono una donna a cui piace che le dicano cosa fare.

      Mi dimeno più forte contro di lui. «E se non lo facessi? Ti verrebbe duro? Mi prenderesti qui su questa moto?»

      Si schiarisce la gola. «È una reazione biologica: eccitazione del sistema nervoso simpatico dovuta all'intensità emotiva della situazione. Non posso farci niente. Non credere di sapere cosa penso o cosa potrei fare. Non farei mai del male a una donna».

      Accidenti. Usava parole grosse per essere un fuorilegge motociclista. Era… un professionista sanitario? Io ho studiato per diventare veterinaria: l'unica cosa che abbia mai fatto che non fosse disonesta.

      Mi sistemo contro di lui. Non sono sicura di cosa provare riguardo a questa ipotesi della "reazione biologica". Ma la sto sicuramente sentendo anch'io, un pulsare basso nella pancia che potrebbe essere desiderio, ma non riesco a separarlo dal brivido della libertà.

      Svoltiamo bruscamente a destra, il rombo ruggente delle loro moto si attenua un po', il che significa che abbiamo lasciato i canyon di palazzi—siamo da qualche parte all'aperto. Chiudo gli occhi, non che serva a molto sotto il berretto di lana, e mi concentro sul freddo tagliente contro il torace. La mia maglietta è troppo sottile per stare sulla strada aperta.

      «Sei un dottore?» chiedo, praticamente urlando sopra il ruggito del vento e della strada.

      Ride di nuovo, e sento più che udire il brontolio ruggente contro la mia schiena. «Chiacchiere, eh?»

      «Non sono mai stata una che sta attenta a quello che dice, ma questa non è una scusa per attaccare bottone. Sento che ora, più che mai, quello che dico conta. Se gli piaccio, forse posso stare con loro per qualche mese finché le acque sulla morte di Jeff non si saranno calmate—finché il medico legale non confermerà che è stato un infarto. Non deve essere una cosa brutta—può essere un'opportunità.

      Inoltre, non è che abbia un altro posto dove andare.

      «Non sono un dottore», dice. «Sono un Renegade».

      Aggrotto la fronte. Un… Renegade? Ho sentito parlare di altri club di motociclisti e sono stata più che intimamente coinvolta con uno di loro. Ma i Renegades sono sfuggenti—invisibili. Pensavo fossero leggende urbane. Spauracchi usati per coprire il problema criminale molto reale della zona—un capro espiatorio così che i veri colpevoli potessero farla franca. Interessante.

      «Siete stati tranquilli».

      «Non se credi alle voci». Si sposta indietro, forse cercando di stare lontano dai miei fianchi. «Ma di
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